
Costanzo, il collezionista di teatri

E
così della progressiva «teatrizzazione» del Co-
stanzonazionalesen’èaccortoancheilCorrie-
re, che ieri sfogliava il cahierdedoléancesdiSi-
mona Marchini, «sfrattata» dal Todi Festival
per farposto all’ingombranteanchormantele-
visivo (non più e non solo, a quanto pare). Il
quale è diventato - come avevamo scritto tem-
pofasull’«Unità»-anchedirettoredi talemani-

festazione, accostando l’impegno a quello affi-
datogli quasi contemporaneamente dell’ani-
mazione della Fondazione Teatro di Latina,
nonché essendo già direttore artistico da anni
del teatro Parioli di Roma, del Brancaccio («sfi-
lato» nell’estate scorsa a Proietti) e del ribattez-
zatoMorgana,ovverodel teatrinoche lo stesso
Proietti aveva allestito negli alloggiamenti su-
periori del Brancaccio.
Oramai la lista degli incarichi di Costanzo sfo-
ra l’agendina degli appuntamenti e infatti non
riusciamo a parlargli direttamente, inabissato

com’è nelle riunioni di lavoro. O magari, co-
me è probabile, non vuole commentare. È uo-
mo di misurate parole e misurati silenzi. Non
altrettanto misurato negli spazi, che amplia, a
quanto pare, secondo un disegno non del tut-
to decifrabile e una tattica a 360 gradi. Simpa-
tizzante dichiarato della sinistra, Costanzo rie-
sce a rendersi grato alle amministrazioni di
centro destra come quella storica di Latina (il
cui teatro era affidato prima a Luca Barbare-
schi) equella«recente» diTodi, dove ilneosin-
daco Antonino Ruggiano ha motivato la sua
designazione «per obiettivi di visibilità media-
tica e di reperimento fondi».
Fine dei giochi? Beh, quelli alla luce del sole
perché boatos non confermati vorrebbero il
suo zampino anche nella vicenda del Labirin-
to, lostoricocineclubromanosfrattatodallesa-
le sotto San Gioacchino a Prati. La storia risale
a qualche mese fa, quando i padri redentoristi
deciserodi nonrinnovare l’affitto al cineclube
all’X Film, società di produzione cinematogra-
fica che aveva i suoi studi nella cripta accanto.
Un brusco stop alle contrattazioni perché -

sembra-eraarrivataun’irresistibileofferta, sen-
sibilmente superiore a quanto si potevano per-
mettere i precedenti inquilini. I PadriRedento-
risti -unordinemissionariochegestisce lachie-
sa di SanGioacchino e il quadrilatero immobi-
liare che gli sta intorno per conto del Vaticano
- hanno fatto orecchio da mercante (in tutti i
sensi) alle richieste del cineclub di mantenere
l’attività culturale che vi si svolgeva da anni.
Precedente al Labirinto stesso, come precisa
Giorgio Valente che con Fabio Fefè dirige l’as-
sociazione: si trattava infatti di una sala adibita

a cinemateatro sin dagli anni Venti, la Sala dei
Quiriti.Poi,diventatacineclubTevereequindi
Labirinto.
Gli attriti fra la sala cinematografica e l’ordine
missionario cominciano nel 2007 verso la sca-
denza del contratto, quando il Labirinto co-
mincia a essere in affanno nel pagare un cano-
ne già raddoppiato (e destinato a crescere). Il
novegennaioscorso i localidiviaPompeoMa-
gno vengono chiusi dalla forza pubblica. Die-
trolequintesi svolgonolecontrattazioni segre-
te. Ma la causa intentata dagli ex «Labirinti»
bloccao inibisce il nuovo contrattod’affitto: la
società che aveva lanciato l’appetitosa offerta
si ritira nell’ombra. Il nuovo parroco di San
Gioacchino, padre Giovanni Congiu, sa poco
onulladelpassatoepocodicedel futuro.Oraè
tutto in mano a un avvocato che da anni cura
gli interessi immobiliari dei Padri e aspetta of-
ferte. Lo studio è nei pressi di via Teulada...
Lanotizia - questa verae provata - è che il Labi-
rinto troverà ospitalità all’Ostiense, vicino al
Teatro India,dove dovrebberinascere il nuovo
polo cultural-cinematografico.

S
arà la sequenza iniziale del nuovo 007,
Quantumofsolace,quella incui l’agente se-
greto di Sua Maestà ci catapulterà come

una pallottola nel suo mondo costellato di inse-
guimenti,donnedacapogiro,AstonMartinevo-
dka Martini (beninteso mescolati, non shakera-
ti).Lasequenzateaser,diconosulset,quellamoz-
zafiatochevieneprimadei titolidi testa.Esaràgi-
rata in Italia. Non è la prima volta, d’accordo,
ma che uno degli uomini più raffinati (e compe-
tenti nel proprio lavoro) del mondo virtuale, a
cui la civiltà occidentale deve da decenni la so-
pravvivenza, abbia ancora scelto la cara vecchia
Penisolaperspargeresangue, luichepuòscorraz-
zare sui ghiacci del Polo Nord come nei deserti
africani, un po’ ci inorgoglisce. E grazie alla sua
fuoriserie il ragazzoconlicenzadiuccidere fende-
rà l’Italia come una saetta, scappando dal lago di
Garda verso Siena, con un passaggio rocambole-
sco tra le cave di Carrara. Roba da cambio gom-
me ai box. In questi giorni il faraonico set è di

stanza nella città del Palio: ieri è arrivato pure il
bel Daniel Craig, a dare una mano alle controfi-
gure per girare le scene. Niente autografi, ha la
facciadaduroeil fisicomassicciomachi locono-
sce assicura che è un timido. La troupe si pascerà
di panforti ancora per qualche giorno, poi rag-
giungerà il Garda dal 14 al 24 aprile e le cave di
marmo dal 25 aprile al 13 maggio. Gran finale
ancoraa Siena,dal 13al17. EproprioaSiena sia-
mo andati a curiosare, dove i turisti continuano
a mangiare pizza al taglio mentre i cittadini, da
bravi toscani, sono faziosamente divisi tra favo-
revoli e contrari all’ospitalità ingombrante. Dal-
la sua l’amministrazione è stata collaborativa
con la produzione e l’opposizione ha pronta-
mente cavalcato l’onda parlando di mancato ri-
spetto nei confronti dei residenti, costretti a sot-
tostareadisagi.Uncopionegiàscritto.Mavenia-
moaBond, JamesBond.Quandoarriverà incor-
sa da Porta Sant’Agata, il nostro troverà riparo in
unrifugiosegretomanontroppo,doveun’enne-
sima aggressione lo costringerà a fuggire nei sot-
terranei (i cosiddettibottini,maquelli sarannori-

costruiti in studio). E da qui come per magia rie-
mergeràdentroFonte Gaia (la scolpì JacopoDel-
laQuercianelprimoQuattrocentoinpienapiaz-
za del Campo) durante il Palio. Già, il Palio. Se è
verocheproprio lamanifestazionesenesehafat-
to scoccare la scintilla tra la produttrice Barbara
Broccoli e la città, forse nessuno poteva immagi-
narequanto i senesi tenganostretta la lorocorsa.
E l’uomo che ha debellato la Spectre ha dovuto

fare i conti con i Priori delle Contrade, che dopo
interminabili riunioni inflitte alla produzione
hanno acconsentito a cedere il copyright del Pa-
lio edi tuttoquello che vi ruota attorno (bandie-
re,stemmi)apattochenonvi fosseroreali intera-
zioni tra lacorsae le riprese,matuttosi risolvesse
infasedimontaggio.Echenonsi toccasseroi ca-
valli, neanche quelli da parata. Poi è vero che la
Torre, una delle contrade, presta i suoi spazi a
mo’dimensaper la troupe,masoloperunaque-
stione territoriale, perché insomma gli ospiti so-
noacasa loroesarebbe inammissibilecheandas-
sero a mangiare in una contrada avversaria. In-
tanto in città spuntano le gru: ce ne sono quat-
tro, la più alta è 72 metri: serviranno per un sofi-
sticato sistema di riprese aeree finora usato negli
stadiamericanieprestatoper laprimavoltaalci-
nema.Peraccertarsi che ilpesodellegrunonfos-
se un rischio per la sicurezza (Siena è cava), sono
stati eseguiti studi geologici e interventi struttu-
rali finalizzatiagarantire ladistribuzionedelcari-
co. «La difficoltà è stata soprattutto nei ritmi im-
posti dalla produzione - spiega l’ingenere Luca

Venturi, che ha coordinato tecnici, imprese e ar-
tigiani coinvolti -. Ma siamo riusciti ad ottenere
in pochi giorni risposte e permessi, davvero un
temporecord».Sonosolo100lecomparsearruo-
late per questa prima tranche di riprese, che di-
ventarannounmigliaioper il finale inpiazzadel
Campo. Ma i numeri della produzione sono da
capogiro: il budget totale è di 200 milioni di eu-
ro, solodibolli epermessi aSienasonostati spesi
qualcosa come300mila euro. Incontriamo nella
città del Palio Simona Serafini, location mana-
ger supervisor della produzione italiana - che fa
capo a Guido Cerasuolo ed alla sua Mestiere Ci-
nema - che ci dà una mano a distinguere il vero
dal falso:queibalconi inviadelRialto?«Ricostru-
iti, in un’azione aerea ci servivano e quelli esi-
stenti non bastavano», risponde come fosse la
cosapiùnaturaledelmondo.Quel palazzod’an-
golo databile 1400? «È una quinta - continua Se-
rafini, che sarebbedegna collaboratrice diQ -.Ci
facevapiùgiocodello slargopreesistente, duran-
te un inseguimento sui tetti». Altro che Univer-
sal Studios.

Maurizio Costanzo

SUL SET Siamo andati a vedere la gran macchina delle riprese di «Quantum of Solace», nuova avventura dello 007 più famoso. Tra antichi cunicoli e armi avveniristiche

Vecchio Bond, puoi battere la Spectre ma se tocchi il Palio i senesi ti fanno la bua
■ di Valentina Grazzini

■ di Rossella Battisti

QUALCUNO HA CHIESTO ALLA BELLUCCI COME
MAI COSÌ SPESSO NEI FILM FACCIA IL MESTIERE

PERSONAGGI Lo avevamo

notato, ma ora se ne lamenta

anche Simona Marchini, spo-

destata dall’anchorman alla

guida del Todi Festival. Tre tea-

tri a Roma, il Todi, lo stabile di

Latina e, si mormora, avrebbe

«voglia» anche del Labirinto...

A volte, nelle conferenze stampa le notizie non stanno nelle
risposte ma nelle domande. Di conseguenza, le notizie siamo noi
giornalisti quando riusciamo a condensare interrogativi che
nemmeno la miglior sceneggiatura di Woody Allen. Ieri,
un‘agenzia faceva sapere che un collega è riuscito a chiedere a
Monica Bellucci come mai, nella sua carriera, abbia interpretato

tante volte il ruolo di prostituta.
Come domandare a John Wayne
come mai abbia accettato tante volte
il ruolo di cow boy, o a Connery
perché abbia vestito così spesso gli

abiti da spia. È chiaro che «la prostituta» è un «luogo»
cinematografico più inflazionato di quello di uno 007. Deludente
la risposta della signora Bellucci, evidentemente sotto choc per
l’arguzia dell’interrogativo: «Ogni volta - spiega - è una recitazione
diversa. E poi non ho nulla contro le prostitute». Peccato, ha
sprecato un’occasione d’oro per lucidare a specchio la scemenza
della domanda. Se avesse detto: «Sa, quando una è prostituta
dentro, come me, quei ruoli se li cerca. Le dirò, in confidenza, che
mia madre ha “battuto” per tutta la vita per mantenermi agli studi
e pensi che anche mio padre ha fatto occasionalmente marchette
di cui conservo gelosamente le ricevute. Io stessa non disdegno, di
tanto in tanto, di finanziarmi il cachemire con qualche lavoretto
ben fatto, ma poca roba, tanto per tenermi calda per il set.
Comunque grazie, domanda stimolante».  Toni Jop

CONSUNTIVI - 7% nel primo trimestre

Meno pubblico al cinema
Verdone: soldi finiti...

IN SCENA

Siena dalla Torre del Mangia con le quattro gru

Dietro lo sfratto
del famoso cineclub
romano potrebbe
esserci stata proprio
l’offerta di una società
legata alle sue attività

Simpatia a sinistra
ma Costanzo riesce
ad ammaliare anche
le amministrazioni
di destra come Latina
e quella di Todi

Simona Marchini

Il miracolo del rinnovato amore degli italiani
per il «cinema al cinema» sembra essere finito:
nel primo trimestre dell'anno Cinetel registra
una flessione del 7% rispetto alla stagione re-
cord del 2007. Carlo Verdone, autore del film
italianodimaggior successodelprimotrimestre
2008conunincasso intornoai13milionidieu-
ro,commenta lasituazione, inun'intervistarila-
sciata al Giornale dello Spettacolo. «Personal-
mente non posso che essere soddisfatto dell'esi-
to del mio film - dice l'attore-regista - ma il fatto
che negli ultimi tre mesi le presenze complessi-
veal cinema siano diminuite nonmi sorprende
affatto, perchè in Italia tutti i consumi sono in
caloacausadellacrisi economica».Nellaclassifi-
ca dei dieci film più visti del trimestre trovano
posto ben sei titoli di produzione nazionale: ol-
tre a Verdone, ci sono Scusa ma ti chiamo amore,
L'allenatore nel pallone 2, Parlami d'amore, Una
moglie bellissima, e anche un film d'autore come
Caos Calmo. L'arretramento di pubblico sembra
la conseguenza di una diffusa crisi economica,
cosa di cui è assolutamente convinto Carlo Ver-
done. «Se le famiglie hanno difficoltà ad arriva-
realla finedel meseesonocostrettea risparmia-
re anche sulla spesa quotidiana - dichiara il co-
micoromano -, comesi puòpensare che il cine-
ma aumenti gli spettatori?»  (Agi)
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